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Centinaia di medici palestinesi sono scomparsi nelle carceri durante
la detenzione israeliana

Sono due mesi che Osaid Alser non ha più notizie di suo cugino,
Khaled Al Serr, un chirurgo dell’ospedale Nasser della città di Khan
Younis, nel sud della Striscia di Gaza.

Prima  della  fine  di  marzo  erano  in  regolare  contatto,  per  quanto
almeno  potessero  consentirlo  le  infrastrutture  disastrate  della
comunicazione.  Al  Serr  aveva  creato  un  gruppo  WhatsApp  di
telemedicina in cui lui e Osaid, un chirurgo residente negli Stati Uniti,
reclutavano medici dagli Stati Uniti, dal Regno Unito e dall’Europa
per dare consigli ai loro oramai esausti colleghi di Gaza.

“Mi  ha  riportato  il  caso  di  una  ferita  da  arma da  fuoco  in  una
settantenne”, ha detto Osaid riferendosi ad Al Serr. “La ferita era alla
testa. E in quel momento mancava proprio un neurochirurgo”.

“Condivideva questi  casi  e  chiedeva aiuto”,  continua Osaid.  “Era
come chiedere ‘C’è qualche neurochirurgo che può aiutarmi? Come
posso risolvere questo problema?’”

Secondo  Osaid,  Al  Serr  costituiva  uno  strumento  naturale  di
condivisione per la conoscenza medica attraverso la chat di gruppo.
“Voleva sempre dare una mano, gli è sempre piaciuto usare le mani
per cercare di risolvere un problema e avere un risultato immediato”.

A febbraio l’esercito israeliano ha invaso l’ospedale Nasser. L’attacco
ha lasciato l’ospedale svuotato, un ulteriore centro sanitario distrutto
nel complesso di un sistema sanitario devastato da uno schiacciante
carico di  lavoro e da un implacabile attacco militare da parte di
Israele.
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Tuttavia Al Serr ha mantenuto un certo ottimismo. Il suo ultimo post
su Instagram è stato caricato a metà marzo, un breve video che
mostrava l’esterno dell’ospedale il giorno prima, con sottotitolato un
messaggio di esultanza:

Finalmente!!  Dopo  più  di  un  mese  di  interruzione  dell’energia  il
nostro personale è stato in grado di riparare il generatore e riportare
l’elettricità all’ospedale Nasser. Nelle ultime due settimane stiamo
cercando di pulire i reparti e prepararli per la riapertura.

Sei giorni dopo, il 24 marzo, le forze israeliane hanno nuovamente
fatto  irruzione  nell’ospedale.  Qualche  giorno  prima  Osaid  aveva
chiesto se Al Serr stesse bene. Non è mai arrivata alcuna risposta. È
stato il loro ultimo scambio.

I suoi parenti credono che Khaled Al Serr, insieme ai superstiti del
personale dell’ospedale già in declino, sia stato fatto prigioniero da
Israele.

Già a novembre erano emerse notizie di medici detenuti e scomparsi
nel nord di Gaza. Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità,
almeno  214  membri  del  personale  medico  di  Gaza  sono  stati
arrestati dall’esercito israeliano. All’inizio di maggio, la detenzione e
la  presunta  tortura  del  personale  medico  di  Gaza  avevano fatto
notizia quando le autorità israeliane hanno annunciato la morte di
Adnan Al-Bursh, un noto chirurgo e capo del reparto di ortopedia
dell’ospedale  Al-Shifa.  Dopo  essere  stato  preso  in  custodia  a
dicembre i funzionari hanno riferito che Al-Bursh era morto ad aprile
mentre si trovava nella prigione di Ofer, una struttura di detenzione
israeliana nella Cisgiordania occupata.

“Il caso del dott. Adnan solleva serie preoccupazioni sulla possibilità
che  sia  morto  in  seguito  alle  torture  per  mano  delle  autorità
israeliane.  La  sua  morte  richiede  un’indagine  internazionale
indipendente”, ha dichiarato la settimana scorsa Tlaleng Mofokeng,
relatrice  speciale  delle  Nazioni  Unite  sul  diritto  alla  salute.
“L’uccisione e la detenzione di operatori sanitari non è un metodo di
guerra legale. Hanno un ruolo legittimo ed essenziale nel prendersi



cura delle persone malate e ferite durante i periodi di conflitto”.

Secondo il Ministero della Sanità Al-Bursh è uno degli almeno 493
operatori sanitari palestinesi uccisi a Gaza dal 7 ottobre. L’esercito
israeliano ha sistematicamente preso di mira gli ospedali dal nord al
sud della Striscia sostenendo che Hamas opererebbe nelle strutture.
Il personale medico degli ospedali di Gaza ha ripetutamente smentito
tale  affermazione.  Questa  settimana  le  forze  israeliane  hanno
lanciato nuovi attacchi contro gli ospedali Kamal Adwan e Al-Awda
nel  nord,  con  notizie  di  personale  medico  arrestato  mercoledì  e
giovedì all’ospedale Al Awda.

Mentre  verso  la  fine  dell’anno  le  truppe  di  terra  si  facevano  strada
nel sud di Gaza gli attacchi agli ospedali nella città meridionale di
Khan  Younis  aumentavano.  A  febbraio,  durante  l’assedio
dell’ospedale  Nasser  da  parte  dell’esercito  israeliano  Al  Serr  era
l’unico chirurgo generale presente.

“È  un  medico  molto  scrupoloso”,  ha  detto  di  Al  Serr  Ahmed
Moghrabi,  un  chirurgo  plastico  che  in  precedenza  ha  lavorato
all’ospedale  Nasser.

Entrambi  i  medici  pubblicavano  spesso  sui  social  media  i  casi
raccapriccianti da cui era sommerso l’ospedale Nasser, soprattutto
perché  gli  attacchi  alla  struttura  aumentavano  e  la  copertura
mediatica  internazionale  era  scarsa.

“Ho visto bambini e donne fatti a pezzi”, ha detto Moghrabi a The
Intercept, spiegando il motivo per cui ha iniziato a postare sui social
media. “Volevo mostrare al mondo cosa sta succedendo sul campo.”

L’ultima  volta  che  ha  visto  Al  Serr  è  stato  a  febbraio.  “Loro”  –
l’esercito  israeliano-  “ha  circondato  l’ospedale  e  siamo  rimasti
intrappolati”, ricorda Moghrabi. “E l’ospedale è rimasto sotto assedio
per tre settimane. Non potevamo nemmeno spostarci  da un edificio
all’altro.  Non  potevamo  dare  un’occhiata  sbirciare  dalle  finestre.
Altrimenti  i  cecchini  avrebbero  potuto  spararci”.

Moghrabi ha lasciato l’ospedale a metà febbraio, durante la prima



invasione. “Abbiamo evacuato a mezzanotte”, riferisce. “L’esercito
ha istituito un posto di blocco non lontano dal cancello dell’ospedale.
Hanno controllato davvero tutti. Hanno arrestato il mio infermiere ed
è rimasto in carcere due mesi”.

Per quanto riguarda Al Serr, Osaid dice che suo cugino se n’è andato
poco dopo l’evacuazione di febbraio per andare a Rafah e verificare
le condizioni dei genitori, ma che è tornato all’ospedale Nasser per
aiutare a riaprirlo e curare i pazienti.

Dall’attacco all’ospedale di fine marzo non si hanno quasi più notizie
di Al Serr. Le uniche briciole di informazione sono state più allarmanti
che rassicuranti. La prima è stata una connessione di Al Serr al suo
WhatsApp a metà aprile. “È stato attivo online l’ultima volta il 12
aprile”,  afferma  Osaid,  “il  che,  a  mio  avviso,  mi  dice  che  gli  hanno
confiscato il telefono e che quindi hanno avuto anche accesso al suo
contenuto.”

Poi,  pochi giorni  dopo, il  17 aprile,  il  quotidiano Al Mayadeen  ha
rilasciato un’intervista con un palestinese che si  è identificato come
Ahmed  Abu  Aqel,  che  ha  affermato  di  essere  stato  arrestato  e
rilasciato da Israele. Moghrabi ha detto a The Intercept che Abu Aqel
ha lavorato in precedenza come infermiere presso l’ospedale Nasser.

Vestito con una felpa grigia e pantaloni di una tuta, un abbigliamento
comune tra i  detenuti  palestinesi  rilasciati,  Abu Aqel  ha detto di
avere  un  messaggio  da  parte  dei  medici  detenuti  dell’ospedale
Nasser.

“Sono sottoposti a percosse, uccisioni e torture quotidiane”, ha detto
Abu Aqel. “C’è un messaggio in particolare da parte di un medico, il
dottor Nahed Abu Ta’imah, direttore della chirurgia presso il Nasser
Medical Complex. La sua situazione è molto difficile e sta soffrendo in
circostanze  molto  difficili  e  tragiche.  Ha  bisogno  di  cure,  di  essere
visitato  dalla  Croce  Rossa  e  rilasciato  urgentemente”.

“Un mio collega era tenuto accanto a me”, riferisce Abu Aqel. “Il suo
nome era Khaled. Davanti a me gli hanno strappato tutta la barba



con delle pinze. La sua barba è stata strappata. Questa è una delle
centinaia [di situazioni] di cui sono a conoscenza.”

Osaid ritiene che si riferisca a Khaled Al Serr.

Anche se Abu Aqel non ha detto dove è stato trattenuto – dove
potrebbe trovarsi ancora Al Serr – Osaid pensa che probabilmente si
tratti di Sde Teiman, una base militare e centro di detenzione nel
deserto israeliano del Negev. Ci sono state numerose denunce di
abusi, torture e decessi di detenuti a Sde Teiman.

In una dichiarazione a The Intercept ricevuta dopo la pubblicazione di
questo articolo un portavoce dell’esercito israeliano non ha risposto a
domande  specifiche  sugli  operatori  sanitari  in  detenzione,  ma  ha
negato  qualsiasi  situazione  diffusa  di  abusi  nei  confronti  dei
palestinesi sotto custodia. “Il maltrattamento dei detenuti durante il
loro periodo di detenzione o durante gli interrogatori viola i valori
dell’esercito  israeliano  e  contravviene  agli  ordini  ed  è  quindi
assolutamente proibito”, ha detto il  portavoce. “I reclami concreti
riguardanti  comportamenti  inappropriati  vengono  inoltrati  alle
autorità  competenti  per  le  valutazioni.”

A  parte  la  testimonianza  poco  circostanziata  di  Abu  Aqel  e  un
segnale  su  WhatsApp,  non  ci  sono  state  informazioni  o
aggiornamenti su dove si trovi Al Serr o sulle sue condizioni.

“Spezza il  cuore non sapere nulla dei tuoi cari”, dice Osaid. “Non
sappiamo se è vivo o no. Non sappiamo se sta bene o no”.

Quei palestinesi abbastanza fortunati da essere stati rilasciati dalla
prigionia  offrono  scorci  strazianti  su  ciò  che  accade  all’interno  dei
centri  di  detenzione israeliani.

A  dicembre Khaled Hamouda,  un  altro  chirurgo,  stava lavorando
all’ospedale Kamal Adwan, nel nord di  Gaza. Un mese prima era
stato  sfollato  dall’ospedale  indonesiano,  dove  esercitava
abitualmente. A Kamal Adwan Hamouda era anche un paziente, in
cura per le ferite riportate in un attacco aereo sulla sua casa di
famiglia a Beit Lahia. La moglie, la figlia, il padre e un fratello, tra gli



altri parenti, erano rimasti uccisi nell’attacco.

Dopo circa 10 giorni dall’attacco le forze israeliane hanno ordinato
sia al  personale medico che ai  civili  rifugiati  nell’ospedale Kamal
Adwan di andarsene. Hamouda ha riferito che all’amministrazione
dell’ospedale  è  stato  detto  che  le  persone  avrebbero  potuto
andarsene recandosi  in  un  altro  ospedale  senza  essere  arrestate.

Non è quello che è successo. Hamouda e alcuni suoi colleghi sono
stati invece presi in custodia dai militari israeliani.

“Quando hanno attaccato l’ospedale hanno chiesto a tutti gli uomini
e i giovani di età superiore ai 15 anni e al di sotto dei 55 anni di
tenere  la  carta  d’identità  e  di  uscire  dall’ospedale”,  afferma
Hamouda.  I  loro  occhi  sono  stati  bendati  e  sono  stati  portati
ammanettati in un altro luogo, anche se Hamouda non sa bene dove.

Subito dopo la loro cattura hanno cominciato a diffondersi sui social
media  le  immagini  di  decine  di  detenuti  trattenuti  dai  soldati
israeliani nel nord di Gaza. In una foto un gruppo di uomini sta a
torso nudo in primo piano mentre un soldato sembra scattare loro
delle  foto.  Non è  passato  molto  tempo prima che delle  persone
identificassero Hamouda tra quegli uomini.

“Era il giorno in cui ci hanno prelevato dall’ospedale Kamal Adwan e
ci hanno chiesto di guardare verso la macchina fotografica”, ricorda
Hamouda. “È l’unica prova che sono stato fatto prigioniero in quel
giorno. Nessuno ha saputo cosa ci fosse successo finché questa foto
non è arrivata ai media.

Hamouda dice che in seguito è stato portato a Sde Teiman, dove lui
e altri detenuti sono stati costretti a rimanere in ginocchio. Se non lo
facevano, venivano puniti. “Gli hanno ordinato di stare con la mano
sopra la testa per circa tre o quattro ore”, racconta a proposito di
uno dei prigionieri.

“Purtroppo,  quando  hanno  saputo  che  ero  medico  e  chirurgo
generale, mi hanno trattato peggio”, ricorda. “Mi hanno aggredito e
mi hanno picchiato alla schiena e alla testa”. Hamouda dice che i



soldati volevano sapere se aveva informazioni sugli israeliani tenuti
prigionieri a Gaza, ma lui non ne sapeva nulla.

Mentre era detenuto ha visto anche una persona della  comunità
medica da lui conosciuta: il dottor Adnan Al-Bursh. “Hanno portato il
dottor Adnan verso le 2 o le 3 del mattino. È stato trattato in modo
orribile. Soffriva”, riferisce Hamouda. “Mi ha detto: ‘Khaled, mi hanno
picchiato.  Mi  hanno aggredito  violentemente.’”  Hamouda riferisce
che Al-Bursh gli  ha  anche detto  di  avere  una costola  fratturata.
Hamouda è riuscito a procurargli  medicine e cibo ma, due giorni
dopo, il medico ferito è stato portato via.

Hamouda  ricorda  che,  nonostante  le  sue  condizioni  e  le  dure
circostanze della prigionia, Al-Bursh gli ha fornito delle informazioni:
“Tua madre si trova all’ospedale Al-Awda e sta bene, l’ho curata”.
Hamouda  è  stato  riconoscente  per  il  messaggio:  “Questa
informazione  è  stata  molto,  molto  preziosa  per  me  perché  non
sapevo nulla della mia famiglia, in particolare di mia madre. Allora
l’ho abbracciato, gli ho baciato la testa e l’ho ringraziato perché era
l’unica speranza che una volta uscito l’avrei ritrovata”.

Dopo  tre  settimane  Hamouda  è  stato  rilasciato.  Riferisce  a  The
Intercept  che  lui  e  altri  detenuti  sono  stati  portati  al  valico  di
frontiera di Kerem Shalom nel sud e alla fine sono andati a Rafah. I
suoi  figli  sopravvissuti  e  sua  madre  erano  ancora  nel  nord  e
sarebbero passati due mesi prima che potessero riunirsi. Si considera
fortunato perché è stato rilasciato.

“Tutti i miei colleghi medici che sono stati arrestati con me, dopo o
prima di me sono stati tenuti lì per circa tre o quattro o cinque mesi”,
ha detto. “Alcuni sono ancora prigionieri.”

A  Gaza  i  medici  erano  fondamentali  anche  prima  della  guerra,
soprattutto  nelle  circostanze  legate  al  continuo  ripetersi  delle
restrizioni  al  confine e  degli  attacchi  militari  israeliani.

“Ogni due o tre anni”, dice Hamouda, “rimaniamo intrappolati in una
qualche guerra o attacco da parte dell’esercito israeliano. Quindi il



nostro lavoro è importante per le persone che ne sono colpite”.

Anche il padre di Hamouda era stato medico e voleva che suo figlio
seguisse le sue orme. “Mi ha consigliato di diventare un medico”, ha
detto Hamouda, “perché questo va a beneficio per le persone”.

Soddisfare  la  necessità  di  prendersi  cura  delle  persone,  ritiene
Hamouda, è il motivo per cui gli operatori sanitari sono diventati dei
bersagli così comuni in questa guerra. “Non è una coincidenza”, dice.
“Attaccano intenzionalmente le case di chi è in grado di curare i feriti
in modo da riuscire a modificare qualcosa nella situazione del nord”.

Queste considerazioni sono condivise da Osaid, che afferma che suo
cugino Al Serr sarebbe stato d’accordo: sono diventati medici per
aiutare  le  persone.  “Con la  quota  di  omicidi  in  corso  da un po’
abbiamo  sempre  bisogno  di  chirurghi  per  riparare  le  ferite
traumatiche che le persone subiscono”, sostiene Osaid. “E quindi per
me, nel crescere a Gaza, il desiderio di aiutare e curare le persone
ferite [è stata] una reazione naturale ”.

I post di Al Serr su Instagram mostrano principalmente come abbia
documentato la marea degli spaventosi casi che gli sono arrivati 
davanti:  un  flusso  costante  di  civili  fatti  a  pezzi  da  schegge  e
proiettili,  punteggiato da attacchi  ripetuti  e  crescenti  all’ospedale
Nasser. Uno dei suoi ultimi post, però, offre un barlume di speranza:
due bambini nati il giorno dell’invasione dell’ospedale, a febbraio.

Per il suo post successivo Al Serr si è avventurato fuori dall’ospedale,
a ricordare come la guerra non abbia lasciato indenne nessuno a
Gaza. Era un breve video del  suo quartiere,  con le case e gli  edifici
trasformati  in  cumuli  di  macerie  e  il  percorso verso la  sua casa
sepolto lì sotto.

Ha sempre voluto metter su una famiglia”, dice Osaid di suo cugino,
“avere figli, costruirsi una vita e vivere in pace”.

Dopo due mesi di assenza di notizie da Al Serr quel capitolo della sua
vita sembra una possibilità sempre più lontana.



“È stato molto  coraggioso.  Stava facendo il  suo lavoro.  Il  nostro
lavoro come chirurghi non è solo curare le ferite e ripararle,  ma
anche difendere i nostri pazienti. Quindi lui li stava difendendo.

“Spero davvero che stia bene.”

Aggiornamento: 27 maggio 2024

Questo articolo è stato aggiornato per includere una dichiarazione
dell’esercito israeliano ricevuta dopo la pubblicazione.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Criticare Israele? I media no profit
potrebbero  perdere  l’esenzione
dalle tasse senza un procedimento
corretto
Seth Stern

10 maggio 2024 – The Intercept

Una nuova legge antiterrorismo consentirebbe al governo di togliere
esenzioni fiscali vitali per i mezzi di comunicazione no profit.

Di questi tempi non ci vuole molto per essere accusati di sostenere il terrorismo, e
ciò non riguarda solo gli studenti che si mobilitano. Negli ultimi mesi decine di
parlamentari e funzionari pubblici hanno insinuato, senza prove, che i mezzi di
comunicazione statunitensi forniscono appoggio concreto ad Hamas. Alcuni hanno
persino espresso minacce appena velate di perseguire testate giornalistiche in
base a queste false accuse.

Le loro lettere erano bravate politiche. I pubblici ministeri non sarebbero mai
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stati in grado di affrontare l’onere della prova in base alle leggi antiterrorismo e
tutti  i  politici  acquiescenti  che  hanno  firmato  le  lettere  lo  sapevano.  Ma  la
prossima volta potrebbe essere diverso, soprattutto se mezzi di informazione no
profit, come The Intercept, arrivassero a infastidire il governo.

Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  una  legge,  approvata  in  aprile  dalla  Camera  dei
Rappresentanti con ampio sostegno bipartisan –  dopodiché una legge simile è
stata  immediatamente  presentata  al  Senato  –  consentirebbe  al  ministero  del
Tesoro di revocare lo status di no profit a qualunque organizzazione considerata
“fiancheggiatrice  del  terrorismo”.  Questa  settimana  il  primo  firmatario  del
disegno di legge al Senato, il repubblicano del Texas John Cornyn, l’ha presentata
come emendamento alla legge che va obbligatoriamente approvata per il rinnovo
delle  autorità  dell’Amministrazione  Federale  dell’Aviazione.  Benché  non  sia
passata  (il  Senato  non  ha  votato  neppure  uno  delle  decine  di  emendamenti
proposti), è probabile che presto prosegua il suo iter nell’aula del Senato sotto
altra forma.

Finanziare il terrorismo è già illegale, ma la nuova legge consentirebbe al governo
di  evitare  le  lungaggini  burocratiche  richieste  per  le  azioni  penali  o  la
designazione  ufficiale  di  terrorista.

Si  potrebbe  pensare  che  l’appoggio  al  terrorismo perseguibile  sia  limitato  a
contributi intenzionali e diretti a gruppi terroristici. Sarebbe sbagliato. Le leggi
esistenti sul sostegno materiale al terrorismo sono state a lungo criticate perché
vanno oltre lo scopo e lasciano spazio ad abusi non solo contro la libertà di parola,
ma anche contro operatori umanitari. Una recente lettera di 135 organizzazioni
per  i  diritti  umani  che si  oppongono alla  legge ha  evidenziato  i  tentativi  di
revocare lo status di esenzione fiscale di, oppure di rappresaglie contro, gruppi
studenteschi filo-palestinesi.

Non c’è alcuna ragione di credere che la stampa sia esentata dagli abusi. Nelle
loro  recenti  lettere  alcuni  politici  hanno  chiesto  che  vengano  indagati  per
terrorismo New York  Times,  Reuters,  CNN e  Associated  Press  sulla  base  di
accuse secondo cui questi mezzi di informazione avrebbero comprato fotografie
da freelance palestinesi che hanno informato sugli attacchi di Hamas il 7 ottobre.

Il  finto  scandalo  è  stato  originato  da  una  falsa  accusa  da  parte  di
un’organizzazione  ironicamente  autodenominatasi  HonestReporting



[Informazione corretta], secondo cui quelle immagini evidenziano che i fotografi
che le hanno scattate sapevano in anticipo del massacro. Altrimenti come (oltre
che, diciamo, dalle TV o da Internet) avrebbero saputo dove andare?

Quindi HonestReporting ha argomentato che anche i mezzi di comunicazione che
hanno comprato le immagini avrebbero potuto essere pure loro complici, perché,
ovviamente, quando un gigante internazionale dell’informazione compra una foto
da qualcuno del suo vasto elenco di freelance, è ragionevole imputare i presunti
peccati del freelance lungo tutta la catena.

Alla fine HonestReporting ha ritrattato questa contorta teoria, ammettendo di non
avere prove e di aver semplicemente fatto delle domande. Dopo aver obbligato i
mezzi  di  informazione  a  negare  pubblicamente  di  avere  legami  con  Hamas,
HonestReporting ha affermato di credere a loro.

Ma ciò non ha dissuaso i politici statunitensi dal supporre che il fatto che alcuni
freelance palestinesi a Gaza abbiano avuto contatti con politici di Hamas – il che
non  dovrebbe  sorprendere,  dato  che  Hamas  è  stata  l’autorità  al  governo
nell’enclave assediata –  ha reso finanziatore del  terrorismo chiunque li  abbia
assunti.

Ma c’è  persino  di  peggio.  Una delle  lettere,  firmata  da  oltre  una  decina  di
procuratori generali statali, ha ventilato la teoria secondo cui le notizie dei mezzi
di informazione potrebbero essere in sé una prova del sostegno ad Hamas. Come
afferma l’U.S. Press Freedom Tracker (un altro sito web no profit, gestito dalla
Freedom of the Press Foundation [Fondazione per la Libertà di Stampa] dove io
lavoro):

“La lettera evidenzia anche che “materiale di supporto” per i gruppi terroristici –
un  crimine  sia  federale  che  statale  –  può  includere  “scrivere  e  distribuire
pubblicazioni in appoggio all’organizzazione”. Non entra nei dettagli su quello che
sarebbe da considerare appoggio, bloccando potenzialmente ogni informazione
che  non  condanni  inequivocabilmente  Hamas  o  non  appoggi  unilateralmente
Israele.”

Poi  i  procuratori  generali  mettono  in  guardia  i  mezzi  di  informazione  che
“continueremo a seguire il modo in cui date le notizie per garantire che le vostre
organizzazioni  non  violino  alcuna  legge  federale  o  statale  fornendo sostegno
materiale  a  terroristi  all’estero.”  I  firmatari  proseguono:  “Ora  le  vostre



organizzazioni  sono  avvertite.  Rispettate  la  legge.”

Recentemente molti di quei procuratori generali hanno affermato che “le libertà
di parola e di associazione del Primo emendamento non proteggono persone che
forniscono aiuto materiale” al terrorismo. Non hanno citato lo scetticismo della
Corte Suprema secondo cui “istanze presentate in base alla legge sull’appoggio
materiale  a  discorsi  o  difesa  supererebbero  il  severo  controllo  del  Primo
emendamento… persino nel caso in cui il governo dimostrasse che tali discorsi
favoriscono organizzazioni terroristiche straniere.”

Alcuni  membri  del  Congresso  hanno  messo  gli  occhi  anche  sui  mezzi  di
informazione. Il senatore Tom Cotton, repubblicano dell’Arkansas, ha ripetuto la
disinformazione di HonestReporting in molteplici lettere, mentre 15 parlamentari
del Congresso hanno chiesto che i media forniscano informazioni riguardanti i
freelance,  includendo  potenzialmente  identità  e  comunicazioni  delle  fonti,
minacciando  di  emettere  citazioni  di  comparizione.

Se ci fossero dubbi sulle intenzioni dei sostenitori della legge sulle no profit, si
prenda  in  considerazione  che  cinque  dei  suoi  promotori  alla  Camera  dei
Rappresentanti  hanno anche firmato  una lettera  all’Internal  Revenue Service
[Agenzia delle Entrate federale, ndt.] chiedendo come definisce l’antisemitismo e
insinuando  che  l’IRS  dovrebbe  negare  l’esenzione  fiscale  alle  no  profit  che
“promuovano un comportamento contrario alle politiche ufficiali,” anche se non
sono affatto accusate di appoggiare il terrorismo.

I mezzi di  informazione no profit  stanno già lottando per sopravvivere anche
senza le persecuzioni  del  governo,  ma la revoca del  loro status di  esenzione
fiscale sarebbe la campana a morto per quelli che fanno il tipo di giornalismo
investigativo approfondito che di questi tempi non è quasi mai remunerativo. La
semplice prospettiva bloccherebbe l’informazione, non solo su Israele ma più in
generale anche sulla politica estera USA. Per non parlare della minaccia alle
organizzazioni  della  stampa libera no profit,  i  cui  giornalisti  dipendono dalla
protezione dei loro diritti (incluso quello di non essere uccisi a Gaza).

Sfortunatamente questo è solo l’ultimo esempio delle sconsiderate e inutili leggi
sulla “sicurezza nazionale” che mette in pericolo la stampa. Lo scorso mese il
presidente Joe Biden ha ignorato i sostenitori delle libertà civili ed ha firmato una
legge  che  consentirebbe  alle  agenzie  di  intelligence  di  assoldare  qualunque



“fornitore di servizi” per aiutare gli USA a spiare stranieri.

Come ha  spiegato  il  senatore  democratico  dell’Oregon  Ron  Wyder,  la  legge
potrebbe “spingere un dipendente a inserire una chiavetta USB nel server di un
ufficio  che egli  pulisce  o  vigila  di  notte.”  E quell’ufficio  potrebbe facilmente
essere una redazione di giornale, in cui spesso i giornalisti parlano a stranieri le
cui comunicazioni potrebbero interessare le agenzie di intelligence USA.

Il  governo  sta  per  iniziare  immediatamente  ad  arruolare  giornalisti  per
sorvegliare le proprie fonti o sta per chiudere mezzi di comunicazione no profit
che si allontanano dalla narrazione dell’esercito israeliano? Probabilmente no, ma
la storia insegna che una volta che ai politici viene dato il potere di rappresaglia
contro i giornalisti che non gli piacciono inevitabilmente lo faranno. Anche la
prospettiva  che  le  leggi  sullo  spionaggio  e  su  frode  e  abuso  dei  computer
venissero utilizzate come arma contro il giornalismo una volta era solo ipotetica,
finché non è stata più tale.

E non si dimentichi che il presumibile candidato repubblicano alle presidenziali
ha pubblicamente fantasticato di incarcerare i giornalisti o vendicarsi in altro
modo contro di loro.

Quanti sostengono che un secondo mandato di Donald Trump segnerebbero la
fine della democrazia devono smettere di approvare nuove leggi eccessive e inutili
che conferiscono a lui  e a futuri  personalità autoritarie nuove possibilità per
perseguitare e silenziare i giornalisti che non si mettono in riga.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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RIFERIRE  SU  QUESTI  OTTO
ARGOMENTI
Ken Klippenstein, Daniel Boguslaw

23 dicembre 2023, The Intercept

Un insolito ordine in lingua inglese sulla guerra di Gaza rompe la
segretezza e l’informalità con cui normalmente funziona la censura
dell’Esercito israeliano.

Armi  usate  dalle  forze  di  difesa  israeliane,  fughe di  notizie  dal  gabinetto  di
sicurezza, storie di persone tenute in ostaggio da Hamas… sono alcuni degli otto
argomenti di cui, secondo un documento ottenuto da The Intercept, in Israele ai
media è vietato parlare.

Il documento, un ordine di censura indirizzato ai media dall’esercito israeliano
come parte della guerra contro Hamas, non era stato segnalato in precedenza. Il
promemoria, scritto in inglese, è stata una mossa insolita per la censura dell’IDF
che fa parte dell’esercito israeliano da più di settant’anni.

“Non ho mai visto istruzioni come queste inviate dalla censura, a parte avvisi
generali che invitavano i media a conformarsi, e anche allora erano inviati solo a
determinate persone”, ha detto Michael Omer-Man, ex redattore capo della rivista
israeliana  +972  Magazine  e  oggi  direttore  della  ricerca  su  Israele-Palestina
presso Democracy in the Arab World Now, o DAWN, un gruppo di pressione
statunitense.

Intitolato “Direttiva del Capo Israeliano della censura ai media per l’Operazione
‘Spade di  Ferro’”,  l’ordine non è datato ma il  suo riferimento all’Operazione
Spade di  Ferro – il  nome dell’attuale operazione militare israeliana a Gaza –
chiarisce che è stato emesso qualche tempo dopo l’attacco di  Hamas contro
Israele il  7 ottobre. L’ordine è firmato dal capo censore delle forze di difesa
israeliane, Generale di Brigata Kobi Mandelblit. (Il censore militare israeliano non
ha risposto a una richiesta di commento sul promemoria.)

Il documento è stato fornito a The Intercept da una fonte che ne ha avuto una
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copia dall’esercito israeliano. Un documento identico appare sul  sito web del
governo israeliano.

“Alla luce dell’attuale situazione di sicurezza e dell’intensa copertura mediatica,
desideriamo incoraggiarvi a sottoporre alla censura tutto il materiale riguardante
le attività delle Forze di difesa israeliane (IDF) e delle forze di sicurezza israeliane
prima che sia reso pubblico”, dice l’ordine. “Si prega di informare il proprio staff
sul contenuto di questa lettera, con particolare attenzione alla redazione e ai
giornalisti sul campo.”

L’ordine elenca otto argomenti di cui è vietato ai media riferire senza previa
approvazione da parte della censura militare israeliana. Alcuni degli argomenti
toccano questioni politiche scottanti in Israele e a livello internazionale, come
rivelazioni potenzialmente imbarazzanti sulle armi usate da Israele o catturate da
Hamas,  discussioni  sulle  riunioni  del  gabinetto  di  sicurezza  e  sugli  ostaggi
israeliani a Gaza – una questione per la cui cattiva gestione il primo ministro
israeliano Benjamin Netanyahu è stato ampiamente criticato.

La nota vieta inoltre di  riferire su dettagli  di  operazioni  militari,  intelligence
israeliana,  attacchi  missilistici  che abbiano colpito  luoghi  sensibili  in  Israele,
attacchi informatici e visite di alti ufficiali militari sul campo di battaglia.

Le  preoccupazioni  circa  una  politicizzazione  della  censura  militare  non  sono
meramente  ipotetiche.  Il  mese  scorso,  secondo  quanto  riferito,  il  censore
israeliano si è lamentato del fatto che Netanyahu gli stesse facendo pressione
affinché reprimesse alcuni  media  senza una ragione legittima.  Netanyahu ha
negato l’accusa.

Autocensura e segretezza

La  Censura  Militare  Israeliana  è  un’unità  situata  all’interno  della  Direzione
dell’Intelligence  Militare  dell’IDF.  L’unità  è  comandata  dal  capo  censore,  un
ufficiale militare nominato dal Ministro della Difesa.

Guy  Lurie,  ricercatore  presso  l’Israel  Democracy  Institute  con  sede  a
Gerusalemme, ha detto a The Intercept che da quando è iniziata la guerra di
Israele contro Hamas più di  6.500 nuovi  articoli  sono stati  completamente o
parzialmente censurati dal governo israeliano.



Per contestualizzare la cifra, Lurie ha affermato che si tratta di circa quattro volte
in più rispetto a prima della guerra, citando un articolo del quotidiano israeliano
Shakuf sulle richieste di libertà di informazione. Il numero di contributi sottoposti
alla censura, tuttavia, è significativamente più alto in questo momento di intenso
conflitto, e Lurie ha osservato che le notizie sono sottoposte a un normale livello
di censura considerando il totale dei contributi.

Il numero effettivo di nuovi articoli sottoposti a censura, tuttavia, non potrà mai
essere quantificato. A causa di un sistema di strette relazioni e di una certa
consapevolezza  su  cosa  aspettarsi,  i  giornalisti  israeliani  finiscono  per
autocensurarsi.

“Le persone si  autocensurano, non provano nemmeno a riferire le storie che
sanno che non passeranno”, ha detto Omer-Man. “E questo è dimostrato proprio
adesso da quanto poco i  comuni israeliani sappiano dalla stampa ciò che sta
accadendo a Gaza ai palestinesi”.

Sono questi  modi  di  censura  non ufficiale  che danno potere  alla  censura  in
Israele, dicono gli esperti.

Nel 2022 un rapporto del Dipartimento di Stato sui diritti umani in Israele e nei
territori palestinesi occupati ha affrontato la censura militare, selezionando due
giornali in lingua araba nella Gerusalemme est occupata. Pur sottolineando che il
censore dell’IDF non controllava gli articoli, il Dipartimento di Stato ha affermato:
“I redattori e i giornalisti di quelle pubblicazioni, tuttavia, hanno riferito di essersi
autocensurati per paura di ritorsioni da parte delle autorità israeliane”.

Un tempo la censura aveva un Comitato Editoriale composto da tre membri: uno
della stampa, uno dell’esercito e un membro eletto pubblicamente che fungeva da
presidente.  Sebbene  il  Comitato  Editoriale  non  esista  più  ufficialmente,  un
organismo simile, anche se informale, mantiene ancora una certa influenza.

Anche se la legge che istituisce la censura gli conferisce ampi poteri, il censore è
rispettato  in  Israele  perché  è  politicamente  indipendente  ed  agisce  con
moderazione,  soprattutto  in  confronto  a  altri  paesi  della  regione.

“Se vedi la legge che governa la censura, è davvero draconiana in termini di
autorità formali di cui dispone il censore”, ha detto Lurie a The Intercept. “Ma è
mitigata da quell’accordo informale”.



Quasi tutto avviene in segreto: le discussioni del Comitato sono confidenziali, così
come la maggior parte dei comunicati tra i media e la censura.

Alla domanda sul perché i  procedimenti siano così segreti  e perché anche le
testate giornalistiche non ne parlino apertamente, un giornalista occidentale con
sede in Israele e Palestina, che ha chiesto l’anonimato per evitare ritorsioni, ha
dato una valutazione schietta: “Perché è imbarazzante”.

La stampa straniera e la censura

Il fatto che la nota di direttive per l’attuale guerra israeliana a Gaza sia in inglese
suggerisce  che  sia  destinato  ai  media  occidentali.  I  giornalisti  stranieri  che
lavorano  in  Israele  devono  ottenere  il  permesso  del  governo,  inclusa  una
dichiarazione che rispetteranno la censura.

“Per ottenere un visto come giornalista devi ottenere l’approvazione del GPO
(Ufficio stampa del governo) e quindi devi firmare un documento in cui dichiari
che  rispetterai  la  censura”,  ha  detto  Omer-Man.  “Questo  è  di  per  sé
probabilmente  contrario  alle  linee  guida  etiche  di  molti  giornali.”

Nondimeno molti giornalisti firmano il documento. Mentre l’Associated Press, ad
esempio, non ha risposto alla domanda di The Intercept sulla sua collaborazione
con la  censura militare,  il  News Wire  in  passato ha parlato della  questione,
ammettendo anche di attenersi alla direttiva.

“L’Associated  Press  ha  accettato,  come  altre  organizzazioni,  di  rispettare  le
regole della censura, che è una condizione per ricevere il permesso di operare
come organizzazione di informazione in Israele”, ha scritto l’agenzia in un articolo
del  2006.  “Ci  si  aspetta  che  i  giornalisti  si  censurino  e  non riportino  alcun
materiale proibito.”

Alla domanda se rispettasse le linee guida della censura militare israeliana e se la
sua ottemperanza fosse cambiata dall’inizio della guerra, Azhar AlFadl Miranda,
direttore delle comunicazioni del Washington Post, ha dichiarato a The Intercept
in una e-mail: “Non possiamo condividere informazioni”, aggiungendo che “non
discutiamo pubblicamente le nostre decisioni editoriali”.

Il New York Times ha dichiarato a The Intercept: “Il New York Times riporta in
modo  indipendente  l’intero  spettro  di  questo  complicato  conflitto.  Non



sottoponiamo le nostre corrispondenze alla censura militare israeliana”. (Reuters
non ha risposto alle domande di The Intercept.)

La stampa estera che collabora con la censura è soggetta allo stesso sistema:
molti articoli non passano attraverso la censura, ma alcuni argomenti prevedono
che gli articoli vengano sottoposti.

“Sanno che devono trasmettere alla censura gli articoli su determinati argomenti
che vogliono pubblicare “, ha detto Lurie. “Ci sono argomenti per cui i media
sanno di dover ottenere l’approvazione della censura.”

Una delle cose che rende insolito l’ordine di censura scritto in lingua inglese,
tuttavia, è il riferimento esplicito alla guerra con Hamas. “Non l’ho mai visto per
una guerra specifica”, ha detto Lurie.

“Ci sono argomenti per cui i media sanno di dover ottenere l’approvazione
della censura.”

Un argomento noto come sensibile in Israele è l’arsenale nucleare segreto del
paese.  Nel  2004,  il  giornalista  della  BBC  Simon  Wilson  aveva  intervistato
Mordechai Vanunu, un informatore sul programma nucleare che era appena stato
rilasciato dal  carcere.  La censura israeliana richiese copie dell’intervista,  ma
Wilson non accettò.

A Wilson è stato quindi impedito il rientro e il governo israeliano ha richiesto delle
scuse. Inizialmente, la BBC si rifiutò di fornirne, ma alla fine il colosso mondiale
dell’informazione cedette.

“[Wilson]  Conferma  che  dopo  l’intervista  a  Vanunu  è  stato  contattato  dalla
censura e gli è stato chiesto di consegnare loro le cassette. Non lo ha fatto. Si
rammarica delle difficoltà che ciò ha causato”, ha affermato la BBC nelle scuse.
“Si impegna a rispettare le norme in futuro e comprende che qualsiasi ulteriore
violazione comporterà la revoca del suo visto.”

Le scuse, come gran parte del lavoro della censura, sarebbero dovute rimanere
segrete  secondo  un  articolo  del  Guardian  del  2005,  ma  la  BBC le  pubblicò
accidentalmente sul suo sito web prima di rimuoverle rapidamente.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


